
Portata in aula alla Camera con la
formale apertura della discussio-
ne generale il 22 dicembre scorso,
della legge sulla cittadinanza per
gli immigrati residenti in Italia e i
figli nati nel nostro Paese, se ne ri-
parlerà a fine marzo. Dopo le ele-
zioni regionali. Un tema troppo ri-
schioso per la coesione della mag-
gioranza, per il solo fatto che se ne
discuta in Parlamento dopo tante
sollecitazioni da parte di Gianfran-
co Fini. Sono da considerare alme-
no due opposizioni, infatti: quella
parlamentare e quella che impe-
gna gli uomini del presidente della
Camera col resto del Pdl e la Lega.

LE BARRICATEDEL CARROCCIO

Si alzeranno in aula e adesso la Le-
ga sfrutterà il tema delle restrizio-
ni per l’integrazione degli immi-
grati come slogan per la campa-
gna elettorale. Dario Franceschi-
ni, capogruppo Pd, nella discussio-
ne in aula ha denunciato la gravità
di rinviare la discussione di una
legge a dopo le elezioni perché «po-
trebbe spostare in termini di con-
senso e di voto?».

Già a fine anno il ministro del-
l’Interno Maroni, parlando dell’al-
larme terrorismo ha detto che «le

norme sulla cittadinanza «non van-
no allargate, semmai si dovrebbe fa-
re il contrario». Il capogruppo leghi-
sta a Montecitorio, Cota, ha decla-
mato che tale legge «non è nel pro-
gramma» delle elezioni 2008 e mi-
naccia di voler «stringere la maglie,
facendo entrare chi ha un lavoro».
(cosa che non c’entra nulla).

Il testo del Pdl è in effetti è più
restrittivo, mette bastoni fra le ruo-
te a chi vuole ottenere la cittadinan-
za. La legge attuale, la numero 91
del 1992 (peggiore di quella del
1912, secondo il Pd), prevede che
siano passati dieci anni e che i mino-

ri abbiano raggiunto i diciotto anni;
si basa sul vincolo di sangue, lo ius
sanguinis. La proposta Bertolini ten-
de a dissuadere dal richiedere la cit-
tadinanza: non solo mantiene quei
tempi ma aggiunge un «percorso di
cittadinanza», come la frequenza di
un «corso annuale sulla storia e cul-
tura italiana e europea» (non è quan-
tificata né la spesa né accertata la co-
pertura) e vari test di integrazione
sociale di cui non si afferra quale sia
il metro di valutazione, oltre agli
esami di lingua italiana già imposti
dal pacchetto sicurezza. Per i mino-
ri, inoltre, resta la scadenza dei di-
ciotto anni, ma devono essere vissu-
ti senza interruzioni in Italia (quin-
di senza poter tornare al proprio pa-
ese per un periodo lungo).

Per Gianfranco Fini quello della
cittadinanza è un’arma nella batta-
glia di contrasto alla «monarchia»
berlusconiana. Più volte, pubblica-
mente, oltre al voto per gli immigra-
ti il presidente della Camera ha indi-
cato la necessità di ridurre a cinque
anni i tempi per diventare cittadino
italiano. E di introdurre lo ius soli,
ovvero che i figli di immigrati nati in
Italia ottengano la cittadinanza an-
che a prescindere dalla nazionalità
dei genitori alla fine del primo ciclo
di studi.

LA GUERRAFRA COLONNELLI

Se la Lega alza i muri, ad essere spac-
cato non solo è il Pdl ma anche il
fronte degli ex «colonnelli» di An:
Gasparri, capogruppo al Senato, av-
verte che servono norme più restrit-
tive e mette in guardia da proposte
«sbagliate» (quelle di Fini e finiani);
Ignazio La Russa, che non ha rotto
del tutto il filo con l’ex segretario di
An, è possibilista sulla domanda per
i minori dopo il primo ciclo di studi.

La discussione è aperta, le indica-
zioni di Fini le ha messe nero su
bianco il deputato Granata, che ha
presentato un disegno di legge bi-
partisan insieme al Pd Sarubbi. I di-
stinguo sono anche fra i capigruppo
Pdl: il «falco» Cicchitto sposa la li-
nea dura del restringimento, men-
tre il suo vice, il finiano Bocchino, è
più ambiguo e alla fine auspica lo
ius soli. Temperato.

Il tema è caldo, troppo per arriva-
re a un voto magari a sorpresa pri-
ma del voto per le regionali. Meglio
usare il tema immigrazione come ar-
ma «propria» ad ogni componente
del centrodestra. ❖

«Bisogna smettere di differen-

ziare politiche dell'immigrazio-

ne e politiche della legalità: sono due

facce della stessamedaglia» . Si deve

partire «dai concetti di legalità e di si-

curezza, senza faresconti a nessuno,

italiano o straniero che sia».

«Lapoliticaocavalca lepaureo

guida i processi. In questo mo-

mentonon fabene lapolitica chenon

aiuta a confrontarsi». Non sono «una

di quelle che non darebbe la cittadi-

nanzadopocinqueanni... i processidi

integrazionerichiedonopiùtempo...»

Le voci
e le reazioni

Bindi: la politica non deve
cavalcare le paure

La presidente del Pd, Rosy Bindi

Alemanno: sulla legalità
non si fa sconto a nessuno

Cittadinanza aimigranti
tutto rinviato al dopovoto

«Cosa succederebbe se i quattro

milioniemezzodi immigratiche lavora-

no in Italia decidessero di incrociare le

braccia per ungiorno?».

La domanda non è per niente retori-

ca. E lo sarà ancorameno se il tam-tam

lanciato nella rete dal comitato «primo

marzo 2010» dovesse funzionare.

Obiettivo: organizzare per il primo

marzo 2010 «una grandemanifestazio-

nedi protestaper far capire all’opinione

pubblicaitalianaquantosiadeterminan-

te l’apporto dei migranti alla tenuta e al

funzionamentodella nostra società».

Unasortadi«primomaggio»degli im-

migrati, di sciopero generale di chi vive

elavoranelnostropaesemadeveanco-

ra lottare per avere gli stessi diritti degli

altri. Con una grande manifestazione

chevedamarciarefiancoafianco«italia-

ni, stranieri, seconde generazioni, e

chiunque condivida il rifiuto del razzi-

smo e delle discriminazioni verso i più

deboli».

L’ideapartedallaFrancia. Lìènatoal-

cuni mesi fa il movimento per la «jour-

néesansimmigrés:24hsansnous»sbar-

cato ora anche in Italia. E come in Fran-

cia ilmovimento«primomarzo2010»si

staarticolando incomitati locali, nati dal

territorio. Con un sito (http://primomar-

zo2010.blogspot.com), e un gruppo su

Facebook e alcuni comitati promotori

già aperti a Roma, Perugia, Prato, Imola

e Palermo.
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Primomarzo 2010:
il “primomaggio”
degli immigrati

p Pd: un fatto grave A finemarzo dovrebbe ricominciare il dibattito in aula alla Camera

pMaggioranza divisa sul cavallo di battaglia di Fini; anche i suoi ex «colonnelli» si spaccano

Italia piccola piccola

È archiviata fino a dopo le re-
gionali la legge sulla cittadinan-
za. Adesso rischierebbe di divi-
dere la maggioranza per il ddl
del finiano Granata, firmato in-
sieme al Pd Sarubbi. E la Lega è
già sulle barricate.
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Cittadini italiani dopo
cinque o sette anni. Per
i figli dopo le medie
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